
14 APRILE 2024 |12

S i chiama Pronto intervento socia-
le (Pis), è obbligo dello Stato at-

tivarlo come servizio sul suo territo-
rio e deve garantire interventi urgenti 
rivolti ad ogni area di emergenza so-
ciale: famiglia, minori, anziani, sen-
za dimora, immigrati, donne vittime 
di violenza. Si tratta di un vero ser-
vizio sociale d’urgenza, che ha trova-
to un livello attuativo concreto con la 
legge di bilancio del 2022, e che l’Ats 
Ven 20 ambito territoriale sociale 1 e 
2 ha attivato quasi un anno fa, con ca-
pofila il Comune di Verona.

Ma ci sono così tante emergenze so-
ciali sui nostri territori, per giusti-
fi care la nascita di un servizio che è 
una sorta di un pronto soccorso del 
sociale? 

Sono i numeri a dirci quanto questo 
progetto stia diventando indispensa-
bile: da giugno 2023 ad oggi sono ol-
tre 200 gli interventi di cui più della 
metà sono in favore di minori stranie-
ri non accompagnati, 114 per la pre-
cisione, 22 le donne, 18 i nuclei fami-
liari con minori, 21 minori, 4 uomini 
soli. Il Pis è un progetto pubblico di 

ambito territoriale, fa parte dei cosid-
detti livelli essenziali di assistenza, e 
nell’Ats Ven 20, che vede presenti Ve-
rona e altri 35 Comuni del sud-est ve-
ronese è stato assegnato con un bando 
ad una serie di cooperative che si so-
no unite in una associazione tempora-
nea di impresa, con capofi la Il Sama-
ritano di Caritas diocesana.

A tracciare un bilancio di questi 
primi mesi di progetto è Chiara Sac-
co, operatrice del Samaritano e re-
sponsabile di questo servizio per l’A-
ts Ven 20.

Pronto intervento sociale:
l’intervento urgente
per ogni fragilità
Capofila Il Samaritano, lo strumento rivela la sua utilità

«I numeri ci dicono che 
le emergenze sono 

molteplici. Un fenomeno in 
continuo aumento è quello 
dei minori stranieri non ac-
compagnati rintracciati sul 
territorio o che si presenta-
no direttamente in questu-
ra. Stiamo parlando perlo-
più di maschi, perché per le 
femmine troppo spesso sia-
mo in presenza di vittime 
di tratta o di violenza per le 
quali ci sono servizi appo-
siti già presenti a Verona da 
tempo. Poi, altri esempi ri-
guardano le persone o le fa-
miglie che vengono sfratta-
te senza contratti regolari 
di affitto. E molto spesso di 
mezzo ci sono anche qui fi-
gli minori. Ma noi in gene-
rale interveniamo ogniqual-
volta ci siano le condizioni 
giuridiche che determinano 
una fragilità: minori e over 
65 o persone con problemi 
di salute fanno parte di que-
ste categorie. Il tutto sem-
pre tenendo in considera-
zione molte variabili, come 
le condizioni climatiche, 
perché d’inverno l’emergen-
za è maggiore, o l’eventua-

le rete di supporto sociale 
che una persona potrebbe 
avere».

– Come funziona questo 
pronto intervento?

«Il servizio nei giorni fe-
riali è diurno dalle 14 alle 
22 e notturno dalle 22 alle 8 
del mattino; mentre nei we-
ekend è praticamente sem-
pre attivo giorno e notte. 
Serve per essere a disposizio-
ne delle emergenze sociali 
negli orari in cui gli uffi ci di 
servizio sociale territoriale 
sono chiusi. Gli unici segna-
lanti sono le forze dell’ordi-
ne e i servizi sociali dell’am-
bito, che ci contattano e ci 
attivano. Anche per questo 
abbiamo sempre il telefono 
acceso, siamo sempre repe-
ribili, pronte ad intervenire 
non appena arriva la segna-
lazione».

– Com’è stato questo pri-
mo anno di progettualità?

«È stato un anno di speri-
mentazione che ci permette 
già di delineare alcune indi-
cazioni. Ad esempio, il cam-
bio delle stagioni ci permet-
te di capire come cambiano 
i flussi migratori, oppure 

come si muovono gli adulti 
nei mesi più caldi e in quel-
li più freddi. Abbiamo no-
tato come d’inverno dimi-
nuiscano gli sbarchi, ma ci 
sono anche meno fughe dal-
le comunità per minori, do-
ve molti ragazzini stranieri 
vengono accolti, ma da do-
ve anche scappano perché 
hanno già in mente altri li-
di, altre destinazioni all’e-
stero e che vogliono rag-
giungere».

– Ma com’è una giornata 
tipo di un operatore del Pis?

«Viviamo con il telefo-
no in mano. Può arrivare in 
ogni momento una chiamata 
dalle forze dell’ordine che ci 
segnalano un caso. Se arriva, 
innanzitutto, l’obiettivo pri-
mario è la messa in sicurez-
za della persona fragile, poi 
va data una prima lettura del 
bisogno per poi passarlo ai 
servizi sociali di competen-
za, infi ne diamo orientamen-
to alle persone all’interno 
del mondo dei servizi. Mol-
to spesso andiamo noi stessi 
a incontrare la persona fra-
gile e cerchiamo il posto per 
collocarla nell’emergenza, in 

attesa che i servizi sociali si 
attivino nei giorni successi-
vi. Con i minori stranieri è 
nostro compito anche quel-
lo di cercare una comuni-
tà di competenza su tutto il 
territorio nazionale, anche 
perché i posti a Verona sono 
praticamente esauriti».

– Ma aiutare queste per-
sone, in Italia, è facoltativo 
o un servizio che va obbli-
gatoriamente garantito?

«Stiamo parlando di un 
progetto inserito tra i livel-
li essenziali delle prestazioni 
socio-sanitarie che il Gover-
no italiano deve assicurare a 
tutti i cittadini. A livello teo-
rico esiste già dai primi an-
ni 2000, ma per l’attuazione 
concreta ci sono voluti anni 
in ogni città d’Italia».

– Quali sono le principa-
li persone tutelate dal pro-
getto?

«I minori soprattutto, ma 
in questo anno ci siamo ac-
corti che c’è un alto numero 
di donne vittime di violen-
za o sfruttamento. Purtrop-
po, i posti nelle case rifugio 
della rete antiviolenza sono 
sempre meno sui territori e 
spesso siamo dovuti interve-
nire noi in supporto di altre 
reti sovraccaricate. In que-
sto caso il nostro operato è 
solo a livello di accoglienza, 
mentre per quelli educativi, 
specialistici, psicologici non 
interveniamo perché ci so-
no i servizi preposti. Ma an-
che sui minori abbiamo visto 
delle novità nei mesi».

– Cioè?
«Ci sono anche minori ita-

liani, con famiglie sui terri-
tori e non per forza in con-
dizioni di fragilità. E poi in 
questi mesi abbiamo incon-
trato anche minori soli in età 
pre-adolescenziale, in qual-
che caso addirittura in età da 
scuole elementari. Sono sta-
te sicuramente le situazioni 
più delicate».

– Non dev’essere un lavo-
ro facile...

«No, perché noi accom-
pagniamo le persone nella 
fase acuta e critica della lo-
ro emergenza. Si tratta di un 

arco temporale brevissimo, 
in cui noi portiamo ogni 
singolo caso all’attenzione 
dei servizi sociali territoriali 
competenti. Però effettiva-
mente lavoriamo sempre in 
frontiera, con grande rapi-
dità e spesso sotto pressio-
ne. Spesso usciamo a notte 
fonda. A volte incontriamo 
persone fragilissime, deru-
bate o in stato confusiona-
le o di spaesamento. Non 
è un lavoro facile, perché è 
necessaria sempre lucidità e 
prontezza. Dobbiamo saper-
ci muovere in situazioni di 
incertezza e nella comples-
sità, che non significa im-
provvisare bensì strutturare 
un intervento professiona-
le a partire dalla valutazio-
ne dello stato di “crisi” im-
provvisa. È per questo che i 
percorsi di formazione a cui 
stiamo partecipando ci ser-
vono assolutamente per ri-
durre al minimo il margine 
di errore. Inoltre, cerchia-
mo di lavorare in coppia il 
più possibile, per sostener-
ci a vicenda e per tutelare al 
massimo le persone accom-
pagnate».

– Senza contare che voi 
non raccogliete mai i frutti 
del vostro lavoro...

«Effettivamente le soddi-
sfazioni non fanno parte di 
questo servizio, dove è in-
vece molto più facile far-
si prendere dall’ansia. Ciò è 
possibile grazie a un reper-
torio di risorse che esulano 
dall’ordinario. Però le per-
sone aiutate ci ringraziano 
tantissimo, capiscono subi-
to che noi lavoriamo solo 
nell’emergenza e che diamo 
sollievo solo in una fase cri-
tica della loro vita, e con noi 
sono sempre molto grate, di-
cendocelo a parole o a gesti, 
facendocelo capire. Questo è 
molto bello».

– Voi offrite solo servizio 
a livello di accoglienza e di 
accompagnamento alle per-
sone?

«Principalmente sì, però 
alle volte operiamo nell’o-
rientamento e supporto del-
le forze dell’ordine, con cui 

c’è sempre un dialogo aper-
to e un confronto su temi so-
ciali, oltre che una stretta re-
lazione e collaborazione nei 
casi in cui lavoriamo insie-
me. Diciamo che mettiamo 
tutti insieme le nostre risor-
se per lavorare in modo più 
sereno possibile. La conclu-
sione degli interventi emer-
genziali spesso coincide con 
una dimissione per rientro 
dell’emergenza o un orienta-
mento e accompagnamento 
verso servizi o progetti terri-
toriali mirati». 

– Ma se un privato citta-
dino volesse segnalarvi una 
persona in stato di grossa 
diffi coltà?

«La deve segnalare ai ser-
vizi socio-sanitari o alle for-
ze dell’ordine. Saranno loro 
poi a contattare il nostro ser-
vizio e solo dopo una nostra 
attenta valutazione profes-
sionale, decidiamo se inter-
venire».

– Quando terminerà que-
sta prima fase di sperimen-
tazione?

«A fine settembre finisce 
e a seguire dovrebbe usci-
re un nuovo bando, per un 
progetto che non sarà più 
sperimentale, ma dovrebbe 
diventare un servizio strut-
turale a tutti gli effetti».

Nell’Ats Ven 20 ambito ter-
ritoriale sociale 1 e 2, il Pis è 
stato appaltato al Samarita-
no di Caritas Verona, in as-
sociazione con Fondazione 
don Calabria e le cooperati-
ve L’Albero e Comunità dei 
giovani. Lo stesso servizio è 
partito alcuni mesi fa anche 
nell’Ats Ven 21, per i venti-
cinque Comuni del distretto 
3 Pianura veronese dell’Ulss 
9 Scaligera, ambito territo-
riale sociale 3 con il Comu-
ne di Legnago capofi la. 

In questo caso le coopera-
tive coinvolte sono Aretè di 
San Pietro di Legnago, in as-
sociazione con le cooperati-
ve L’Albero, Nova società e 
la Fondazione don Calabria, 
con Il Samaritano di Caritas 
che è coinvolto solo nell’am-
bito formativo.

Francesco Oliboni
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